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REGIONE EMILIA-ROMAGNA

REGOLAMENTO REGIONALE 27 maggio 2008, n. 1

REGOLAMENTO PER LA GESTIONE DEGLI
UNGULATI IN EMILIA-ROMAGNA

LA GIUNTA REGIONALE HA APPROVATO
con deliberazione n. 751 del 26 maggio 2008

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE EMANA
con decreto n. 117 del 27 maggio 2008

il seguente regolamento:

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1
Finalità e principi

1. Il presente regolamento, in attuazione dell’articolo
56 della Legge regionale 15 febbraio 1994, n. 8 (Disposi-
zioni per la protezione della fauna selvatica e per
l’esercizio dell’attività venatoria) e successive modifi-
che, disciplina la gestione faunistico-venatoria degli un-
gulati con le seguenti finalità:
a) conservare le specie presenti sul territorio in un rap-

porto di compatibilità con l’ambiente, a tutela della
biodiversità e della sostenibilità dell’agricoltura;

b) conseguire gli obiettivi indicati nella Carta regionale
delle vocazioni faunistiche e nei Piani faunistico-ve-
natori provinciali di cui all’articolo 3 della Legge re-
gionale n. 8 del 1994;

c) contribuire alla conoscenza delle popolazioni di ungu-
lati presenti sul territorio regionale sia attraverso
l’analisi del loro status sia mediante valutazioni quan-
titative da effettuarsi esclusivamente sulla base di me-
todologie indicate dall’Istituto Nazionale per la Fauna
Selvatica (INFS);

d) razionalizzare la gestione faunistico-venatoria delle
popolazioni di cervo che, per le caratteristiche biologi-
che della specie, richiede un’attività di programmazio-
ne unitaria per ciascuna popolazione indipendente-
mente dalle suddivisioni territoriali fra Province e re-
gioni confinanti.

2. Il presente regolamento comprende un allegato tecni-
co, che ne costituisce parte integrante, nel quale sono de-
finiti: l’attività di accompagnamento nella caccia di sele-
zione, le caratteristiche relative alla prova di tiro, le mo-
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dalità di prelievo in forma selettiva negli ambiti territoria-
li di caccia, nelle aree contigue ai Parchi e nelle Aziende
faunistico-venatorie, le modalità di prelievo del cinghiale
in forma collettiva, la destinazione dei capi abbattuti in
azioni di caccia o in attività di controllo.

3. Le disposizioni si applicano su tutto il territorio re-
gionale occupato stabilmente o temporaneamente da indi-
vidui appartenenti a specie di ungulati selvatici.

4. La Regione definisce specifici programmi operativi
con le regioni confinanti per l’esercizio comune di attività
relative alla gestione degli ungulati ed in particolare delle
popolazioni di cervo.

TITOLO II
GESTIONE DEGLI UNGULATI

Articolo 2
Figure tecniche

1. Alla gestione faunistico-venatoria degli ungulati
sono preposte le seguenti figure:
a) tecnico faunistico provvisto di laurea con specifica

specializzazione attestata o conseguita presso una
sede universitaria o l’INFS; per la gestione faunisti-
co-venatoria del cervo è necessaria apposita attesta-
zione d’idoneità rilasciata dall’INFS;

b) istruttore faunistico-venatorio abilitato dalla Regione
mediante appositi corsi di formazione e prove d’esame
finali; per la gestione faunistico-venatoria del cervo è
necessaria apposita attestazione d’idoneità rilasciata
dall’INFS;

c) cacciatore di ungulati con metodi selettivi abilitato al
prelievo di cinghiale, capriolo, daino e muflone;

d) cacciatore di ungulati con metodi selettivi specializza-
to nel prelievo del cervo;

e) cacciatore di cinghiale abilitato alla caccia collettiva;
f) caposquadra per la caccia al cinghiale in battuta o

braccata;
g) conduttore di cane da traccia;
h) conduttore di cane limiere;
i) operatore abilitato ai censimenti;
j) operatore abilitato ai rilevamenti biometrici.

2. Le figure di cui alle lettere c), d), e), f), g), h), i), ed j)
sono abilitate dalla Provincia mediante apposite prove
d’esame, previa frequentazione di specifici corsi.

3. La Giunta regionale, sulla base delle indicazioni for-
nite dall’INFS, stabilisce i percorsi, le attività didattiche e
i requisiti per l’accesso a detti corsi, le modalità delle pro-
ve d’esame e la composizione delle commissioni.

4. I corsi di formazione per le figure di cui al precedente
comma 2 possono essere svolti dalle Province oppure, pre-
vio accordo con le Province stesse sul numero dei candidati
e sul numero delle sessioni d’esame annue, anche dalle asso-
ciazioni venatorie, di protezione ambientale, dalle organiz-
zazioni professionali agricole, da enti di formazione accre-
ditati o da scuole di gestione faunistica, nel rispetto di quan-
to previsto al comma 3. I corsi e gli esami sono attivati perio-
dicamente in relazione alle domande pervenute.

5. Le abilitazioni di cui alle lettere b), c), d), e), f), g), h),
i), ed j) del comma 1 hanno validità su tutto il territorio re-
gionale. La Regione e le Province rilasciano i relativi di-
plomi ed i tesserini di riconoscimento.

6. Coloro che hanno conseguito l’abilitazione prevista a
suo tempo dalla lettera c) del comma 1 dell’articolo 6 del

Regolamento regionale 6 aprile 1995 n. 21 “Gestione fau-
nistico-venatoria degli ungulati in Emilia-Romagna”
sono da considerare abilitati ai sensi della lett. c) del com-
ma 1 del presente articolo.

Articolo 3
Distretti

1. I distretti di gestione degli ungulati rappresentano la
base minima territoriale di intervento per una razionale
organizzazione e localizzazione delle attività gestionali,
compresi i prelievi.

2. Le Province, su proposta del Consiglio direttivo di
ciascun Ambito Territoriale di Caccia (ATC), suddivido-
no il territorio in distretti per la gestione faunistico-vena-
toria di tutte le specie di ungulati ricomprese al loro inter-
no. Tali distretti, in relazione alle specie presenti ed alle
caratteristiche del territorio, possono avere superficie
compresa tra i 1.000 e i 15.000 ettari, nel rispetto delle in-
dicazioni contenute nei Piani faunistico-venatori provin-
ciali. Ai fini della gestione del cervo possono essere ac-
corpati più distretti o parti di essi fino al raggiungimento
di una superficie adeguata alle esigenze della specie.
3. Per la razionalizzazione dei censimenti e dei prelievi i
distretti vengono suddivisi in aree di gestione che tengono
conto anche dei diversi istituti faunistici ricadenti all’interno
del distretto stesso. Per meglio orientare i prelievi, possono
essere individuate ulteriori subaree di caccia.

Articolo 4
Gestione degli ungulati

negli Ambiti territoriali di Caccia (ATC)

1. Il Consiglio direttivo dell’ATC, nomina, per ciascun
distretto, un Responsabile e fino a tre Vice-Responsabili
in possesso di una delle qualifiche di cui al comma 1
dell’articolo 2; nomina inoltre un referente per i rileva-
menti biometrici e un referente per il recupero dei capi fe-
riti. Il Responsabile del distretto del cervo deve essere in
possesso della qualifica di cui alla lettera d) del comma 1
dell’articolo 2.
2. Il Responsabile deve possedere una buona conoscen-
za del territorio del Distretto, degli elementi distintivi tra
le diverse classi, delle modalità di stima dell’età e di mi-
surazione biometrica degli animali e dei trofei.

3. Il Responsabile del distretto, per assicurare i necessa-
ri adempimenti operativi e gestionali di cui al successivo
comma 4, deve garantire in particolare:
a) un buon livello di efficienza nell’organizzazione dei

censimenti;
b) pronta reperibilità di almeno due persone tra Respon-

sabile e i suoi collaboratori in ogni giornata del perio-
do di abbattimento;

c) efficace organizzazione, in tempi rapidi, delle attività
di recupero con cane da traccia dei capi feriti e del tra-
sporto dei capi abbattuti presso il centro di controllo;

d) l’aggiornamento giornaliero degli abbattimenti eseguiti
e delle persone assegnatarie presenti in caccia nel Di-
stretto;

e) il passaggio delle informazioni di cui ai punti prece-
denti, alla Commissione tecnica e, ove richiesto, alla
Provincia;

f) la gestione delle apposite cassette destinate alla rac-
colta dei fogli giornalieri di caccia.

4. Per la gestione faunistico-venatoria degli ungulati il
Consiglio direttivo dell’ATC cura in particolare:
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a) la stesura del catasto ambientale;
b) l’individuazione degli obiettivi di gestione nell’ambito

di appositi piani poliennali in sintonia con le indicazioni
del Piano faunistico-venatorio provinciale; detti piani
sono trasmessi alla Provincia che ne verifica la confor-
mità al Piano faunistico-venatorio;

c) la stesura del Programma annuale di attività per la rea-
lizzazione degli obiettivi di cui al comma precedente;

d) la raccolta dei dati inerenti l’impatto delle singole spe-
cie sulle attività antropiche;

e) la definizione progettuale dell’attività di prevenzione
dei danni alle produzioni agricole e la valutazione del-
la reale efficacia in termini di riduzione dei danni;

f) l’accurata valutazione dei danni all’attività produttiva
agricola;

g) la definizione progettuale degli interventi di migliora-
mento ambientale;

h) l’organizzazione dei censimenti annuali delle popola-
zioni;

i) la stesura dei Piani di prelievo annuali sulla base di
quanto indicato dall’INFS;

j) l’individuazione delle modalità, della localizzazione e
dei tempi di esecuzione del prelievo;

k) l’informazione alle popolazioni locali circa i luoghi, i
tempi e gli orari dello svolgimento delle cacce colletti-
ve al cinghiale;

l) l’allestimento e la manutenzione dei punti di raccolta e
controllo dei capi abbattuti, nonché dei punti di recapi-
to del foglio giornaliero di caccia;

m) l’allestimento e la manutenzione, anche mediante affi-
damento a terzi, delle altane da utilizzarsi per le opera-
zioni di censimento, osservazione, controllo ed abbat-
timento selettivo;

n) l’organizzazione del recupero dei capi feriti e dei capi
abbattuti;

o) l’analisi dei risultati di caccia;
p) la stesura della relazione consuntiva annuale sulle atti-

vità di gestione di cui alle lettere precedenti, da inviare
entro il 30 aprile di ogni anno alla Provincia.

5. Tutti i dati di cui al comma 4 che abbiano un riferi-
mento territoriale devono essere georeferenziati e tra-
smessi alla Provincia con la relazione di cui alla lettera p).

6. Gli ATC in accordo con le Aziende faunistico-vena-
torie, provvedono altresì ad organizzare mostre di trofei
come momento di conoscenza delle popolazioni di ungu-
lati diffondendo informazioni circa distribuzione, status e
dinamica delle popolazioni, dati biometrici, stato sanita-
rio, impatto sulle attività antropiche, nonché risultati otte-
nuti nel corso dell’attività venatoria quali realizzazione
dei piani di prelievo, sforzo di caccia, interventi gestiona-
li e altre attività similari.

7. Il Consiglio direttivo dell’ATC svolge le attività di
cui ai commi 4 e 5, avvalendosi di una Commissione tec-
nica formata da tre membri provvisti delle qualifiche defi-
nite dalle lettere a) o b) del comma 1 dell’articolo 2, di cui
almeno uno provvisto della qualifica prevista alla lettera
a) ed almeno uno esperto in materia agro-forestale. Tale
Commissione resta in carica per la durata del mandato del
Consiglio direttivo, il quale può comunque procedere alla
sostituzione dei componenti. Per la gestione del cervo
detta Commissione recepisce le indicazioni della Com-
missione Tecnica di cui al successivo articolo 8.

8. Ciascun ATC è tenuto, attraverso i propri organi, a
recepire le presenti disposizioni nei propri regolamenti
per quanto di competenza.

Articolo 5
Gestione degli ungulati nelle Aziende venatorie

1. Nelle Aziende faunistico-venatorie le attività indica-
te ai commi 4 e 5 dell’articolo 4 vengono svolte dal con-
cessionario che si avvale, a tal fine, di un tecnico provvi-
sto della qualifica di cui alla lettera a) del comma 1
dell’articolo 2.

2. La gestione degli ungulati nelle Aziende faunisti-
co-venatorie, al fine di assicurarne l’omogeneità rispetto
alla gestione dei distretti nei quali le medesime ricadono,
è coordinata dalla Provincia o dall’Area Protetta qualora
un’Azienda sia situata all’interno di un Parco.

3. I censimenti sono effettuati da personale abilitato ai
sensi dell’articolo 2, sotto il controllo della Provincia ed
in coordinamento con le Aree protette e gli ATC confi-
nanti.

4. Nelle sole Aziende agri-turistico-venatorie è consen-
tita la caccia in aree recintate su cinghiali, opportunamen-
te marcati, provenienti da allevamenti autorizzati o da
catture effettuate nell’ambito dei piani di controllo di cui
all’articolo 19 della Legge 11 febbraio 1992 n. 157 “Nor-
me per la protezione della fauna selvatica omeoterma e
per il prelievo venatorio”, eseguiti nella medesima zona
nella quale è situata l’Azienda stessa. La superficie da de-
stinare a dette attività non può essere superiore a 1.000 et-
tari complessivi per ciascuna provincia.

5. Nelle Aziende agri-turistico-venatorie, per far fronte
ai danni alle produzioni agricole, è consentito, su richie-
sta del concessionario alla Provincia e previa sottoscrizio-
ne di un’apposita convenzione, il prelievo di ungulati in
selezione da parte di cacciatori appartenenti all’ATC ter-
ritorialmente interessato nel rispetto dei limiti numerici
fissati dal piano di abbattimento assegnato al Distretto in
cui ricade l’Azienda stessa.

Articolo 6
Gestione degli ungulati nei Parchi regionali

e nelle aree contigue

1. Alle attività di monitoraggio e censimento degli un-
gulati nei territori dei Parchi regionali nonché nelle aree
contigue provvede direttamente l’Ente di gestione avva-
lendosi di personale in possesso di idonea abilitazione,
come previsto dall’articolo 36 della Legge regionale 17
febbraio 2005 n. 6 “Disciplina della formazione e della
gestione del sistema regionale delle aree naturali protette
e dei siti della rete Natura 2000”. Al fine di assicurare
l’uniformità nei tempi e nelle metodologie utilizzate,
l’Ente Parco si coordina con i soggetti gestori dei territori
circostanti.

2 Qualora nell’area contigua sia ammesso l’esercizio
venatorio agli ungulati, le attività indicate ai commi 4 e 5
dell’articolo 4 vengono svolte dall’Ente di gestione, che
si avvale di un tecnico in possesso della qualifica di cui
alla lettera a) del comma 1 dell’articolo 2.

3. Nel regolamento venatorio dell’Ente di gestione de-
vono essere definite le specie ammesse al prelievo, le mo-
dalità del prelievo stesso, le modalità per il recupero dei
capi feriti nonché l’indicazione del centro di controllo dei
capi abbattuti.

4. Qualora la gestione venatoria, così come previsto
all’articolo 38 della Legge regionale n. 6/2005, venga af-
fidata dall’Ente di gestione agli ATC, le indicazioni rela-
tive agli adempimenti gestionali previsti, ivi comprese le
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prescrizioni relative al prelievo, dovranno essere riportate
in una apposita convenzione sottoscritta tra le parti.

TITOLO III
GESTIONE DEL CERVO

Articolo 7
Comprensorio

1. Per ciascuna popolazione di cervo presente sul terri-
torio regionale viene individuato un comprensorio, geo-
grafico e amministrativo, di gestione corrispondente
all’areale distributivo complessivo della popolazione
stessa, da aggiornare annualmente.

Articolo 8
Organi di gestione del cervo

1. Per ciascun comprensorio vengono individuate una
Commissione di Coordinamento e una Commissione
Tecnica.
2. Ciascuna Commissione di Coordinamento viene no-
minata dalla Regione ed è composta dai rappresentanti
della/e Regioni interessate, delle Province, degli Enti di
gestione delle Aree Protette nazionali e regionali, degli
Ambiti territoriali di caccia, da un rappresentante delle
Aziende faunistiche-venatorie per ciascuna Provincia e
da un rappresentante dell’INFS.
3. La Commissione nomina al proprio interno un presi-
dente ed un segretario e può richiedere, ove e quando ne
ravvisi la necessità, la partecipazione di altri soggetti inte-
ressati a determinati aspetti gestionali. La Commissione
inoltre può chiedere alle Organizzazioni professionali
agricole la nomina di un rappresentante per le tematiche
relative all’interazione con le attività agricole.
4. La Commissione tecnica è composta da un tecnico
nominato da ciascuna delle Province ricadenti nel Com-
prensorio di gestione e da un rappresentante dell’INFS.
Qualora nel Comprensorio sia ricompreso il territorio di
un Parco nazionale, l’Ente di gestione nomina un proprio
tecnico. Ciascun tecnico deve possedere una comprovata
esperienza nella gestione del cervo, valutata dall’INFS
anche in rapporto alla compatibilità della specie con
l’ambiente, con la salvaguardia della biodiversità e con le
attività agro-forestali.

Articolo 9
Strumenti di gestione delle popolazioni di cervo

1. La gestione faunistico-venatoria della popolazione di
cervo nell’ambito di ciascun comprensorio si realizza con
l’attuazione di un Piano poliennale di gestione, proposto
dalla Commissione tecnica sulla base delle indicazioni
fornite dalla Commissione di coordinamento. Tale Piano
è parte integrante del Piano faunistico-venatorio di cia-
scuna delle Province coinvolte nella gestione.
2. Nel Piano poliennale di gestione devono essere defi-
niti:
a) gli obiettivi della gestione a breve, medio e lungo ter-

mine finalizzati alla conservazione della specie in un
rapporto di compatibilità con le attività agro-silvo-pa-
storali;

b) gli interventi diretti ed indiretti da realizzarsi sulla po-
polazione in rapporto con il territorio ospite;

c) l’organizzazione della gestione faunistico-venatoria
del cervo nel comprensorio.

3. La Commissione tecnica, sulla base dei contenuti di

una relazione annuale relativa all’attività svolta, agli
obiettivi raggiunti e alle problematiche riscontrate, pro-
pone alla Commissione di coordinamento un Programma
annuale operativo, che costituisce lo strumento di attua-
zione delle attività gestionali necessarie per il raggiungi-
mento degli obiettivi previsti dal Piano poliennale di ge-
stione.

4. Il Programma annuale operativo, che viene approva-
to dalle Province, contiene:
a) l’individuazione cartografica e l’aggiornamento degli

areali riproduttivo e annuale della popolazione;
b) l’individuazione dei distretti di gestione, delle zone e

sub-zone di prelievo, suddivisi per singola Provincia
(dimensione sub-provinciale);

c) le attività necessarie alla valutazione della consistenza
e della struttura della popolazione;

d) il programma delle analisi previste per valutare le con-
dizioni sanitarie e le caratteristiche biometriche della
popolazione;

e) i tempi e i metodi di raccolta dei dati inerenti
l’impatto della specie sulle attività antropiche;

f) l’organizzazione della gestione faunistico-venatoria
dei distretti di gestione;

g) la definizione cartografica e progettuale degli inter-
venti previsti di miglioramento ambientale e di pre-
venzione dei danni alle produzioni agricole;

h) l'eventuale piano di prelievo venatorio;
i) gli eventuali interventi di cattura.

5. Nel Programma annuale vengono definiti inoltre i
soggetti responsabili delle attività di cui sopra nonché le
modalità e i tempi per la realizzazione delle stesse.

Articolo 10
Organizzazione del prelievo del cervo

1. Il prelievo venatorio del cervo, effettuato secondo le
modalità definite con riferimento al prelievo selettivo e
all’accompagnamento nell’allegato tecnico, nonché le
operazioni ad esso collegate sono organizzati in modo
unitario nell’ambito di ciascun comprensorio.

2. Il prelievo viene ripartito nei distretti e nelle zone di
caccia in funzione delle esigenze gestionali.

TITOLO IV
FORME DI PRELIEVO

E MODALITÀ DI CACCIA

Articolo 11
Piani di prelievo degli ungulati

1. I piani di prelievo in forma selettiva di cervidi e bovi-
di e i relativi censimenti, articolati per specie, sesso e
classi di età, debbono essere presentati alla Provincia, an-
nualmente, almeno quarantacinque giorni prima della
data d’inizio del prelievo venatorio per ogni singola spe-
cie, dal Consiglio direttivo dell’ATC, dai concessionari
delle Aziende faunistico-venatorie e dagli Enti di gestio-
ne dei Parchi.

2. La Provincia sui piani di abbattimento di cui al com-
ma 1 acquisisce il parere dell’INFS anche attraverso la
sottoscrizione di appositi protocolli di intesa.

3. I piani di prelievo del cinghiale, ripartiti in caccia
collettiva ed in prelievo selettivo ed elaborati sulla base
della stima oggettiva della consistenza, nonché i calenda-
ri degli abbattimenti, devono essere presentati alla Pro-
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vincia per l’approvazione almeno quarantacinque giorni
prima della data d’inizio del prelievo venatorio, dal Con-
siglio direttivo dell’ATC su proposta della Commissione
tecnica, dai titolari delle Aziende faunistico-venatorie e
dagli Enti di gestione di Parchi.

4. La Provincia approva i piani di prelievo degli ungula-
ti, articolati per distretti e per istituti, verificandone la
conformità alle indicazioni contenute nei propri strumenti
di pianificazione.

5. Le Province, previa verifica della corretta esecuzione
degli adempimenti gestionali previsti per le aree contigue
ai Parchi e per le Aziende faunistico-venatorie, provvedo-
no all’assegnazione della quota dei capi da prelevare nelle
medesime.

6. I Piani di prelievo degli ungulati si attuano secondo le
indicazioni del calendario venatorio regionale e dei calen-
dari venatori provinciali.

Articolo 12
Accesso al prelievo selettivo

a cacciatori iscritti in Ambito Territoriale di Caccia
e in area contigua ai Parchi

1. L’accesso al prelievo selettivo degli ungulati da parte
di cacciatori iscritti ad ATC ed in area contigua ai Parchi,
effettuato secondo le modalità definite nell’allegato tec-
nico al presente regolamento, è riservato ai cacciatori in
possesso delle qualifiche di cui alle lettere c), d) del com-
ma 1 dell’articolo 2 o titolo equipollente rilasciato ai sensi
del successivo comma 2.

2. Per i cacciatori provenienti da altre Regioni o Stati la
Provincia accerta l’equipollenza del titolo in loro posses-
so rispetto alle caratteristiche delle abilitazioni di cui al
comma 1 dell’articolo 2, verificandone la corrispondenza
con i contenuti dei percorsi didattici specifici e con le mo-
dalità d’esame previsti dalla Regione o dallo Stato di pro-
venienza.

3. Sulla base di apposita graduatoria elaborata anche in
relazione al comportamento tenuto nelle precedenti stagio-
ni venatorie e all’impegno profuso nell’attività di gestione,
a ciascun cacciatore vengono assegnati individualmente i
capi da abbattere, suddivisi per sesso e classe di età, nel li-
mite massimo di cinque capi per la medesima specie.

4. Gli organismi direttivi degli ATC e gli Enti di gestio-
ne dei Parchi possono prevedere un contributo dei caccia-
tori di ungulati commisurato alle spese di gestione ed or-
ganizzazione.

Articolo 13
Accesso al prelievo selettivo

da parte di cacciatori non iscritti
in Ambito Territoriale di Caccia

1. Il Consiglio direttivo dell’ATC, oltre ai capi assegna-
ti secondo le modalità di cui all’articolo 12, può riservare
una quota di capi previsti dal piano di abbattimento a cac-
ciatori non appartenenti all’ATC, come previsto
all’articolo 36 bis, comma 4, della Legge regionale n. 8
del 1994.

2. Per tale tipologia di cacciatori, qualora l’assegnatario
del capo sia in possesso dell’abilitazione al prelievo della
specie interessata rilasciata in ambito regionale, o titolo
equipollente, l’ATC, su richiesta dell’interessato, è tenu-
to a garantire l’accompagnamento nelle forme previste
nell’allegato tecnico al presente regolamento.

3. L’accompagnamento è sempre obbligatorio per i cac-
ciatori in possesso di un’abilitazione al prelievo selettivo
non equipollente al titolo richiesto in ambito regionale. In
tale ipotesi è necessario che il cacciatore esibisca all’ATC
competente copia di un’attestazione di prova di tiro rila-
sciata secondo le modalità definite nell’allegato tecnico
al presente regolamento.

4. Gli organismi direttivi degli ATC prevedono un ido-
neo contributo, commisurato alle spese di gestione ed or-
ganizzazione, da parte dei cacciatori che accedono al pre-
lievo, in rapporto alla specie, sesso, classe di età ed even-
tuale trofeo del capo abbattuto.

Articolo 14
Accesso al prelievo selettivo

in Aziende faunistico-venatorie

1. Nelle Aziende faunistico-venatorie, oltre ai cacciato-
ri in possesso dell’abilitazione al prelievo della specie in-
teressata rilasciata in ambito regionale o titolo equipol-
lente possono accedere al prelievo, effettuato secondo le
modalità definite nell’allegato tecnico al presente regola-
mento, altri cacciatori di selezione purché accompagnati
ed in possesso di una attestazione di prova di tiro.

2. L’attività di accompagnamento viene autorizzata dal
titolare della concessione e deve essere organizzata se-
condo le modalità previste nell’allegato tecnico al presen-
te regolamento, che disciplina anche le caratteristiche
dell’attestazione della prova di tiro.

Articolo 15
Caccia al cinghiale in forma collettiva

1. La caccia al cinghiale oltre che in selezione secondo
le modalità definite nell’allegato tecnico al presente rego-
lamento, può essere effettuata anche in forma collettiva
utilizzando i metodi della girata o della battuta o braccata.

2. Le Province, in accordo con gli Enti di gestione del
Parco, indicano aree contigue ai Parchi o altre aree nelle
quali il metodo della girata, unitamente al prelievo seletti-
vo, costituisce la forma esclusiva di caccia al cinghiale.

3. Il Consiglio direttivo dell’ATC, su proposta della
Commissione tecnica, suddivide, in tempo utile per la
programmazione della stagione venatoria, il distretto in
zone di caccia da assegnare ai gruppi di girata o alle squa-
dre di battuta o braccata per la durata di almeno una sta-
gione venatoria.

4. Per assicurare idonei interventi gestionali con partico-
lare riferimento alla prevenzione dei danni all’agricoltura,
ai gruppi di girata o alle squadre possono essere attribuite
una o più zone di caccia ove esercitare la propria attività.

5. Analoga procedura compete agli Enti di gestione dei
Parchi.

6. Il periodo, le giornate e gli orari della caccia al cin-
ghiale in battuta o braccata sono definiti dal Calendario
venatorio regionale e dai Calendari venatori provinciali.

7. Il Consiglio direttivo dell’ATC, su proposta della
Commissione tecnica o l’Ente di gestione del Parco, pos-
sono proporre ulteriori limitazioni e specifiche prescri-
zioni dettate da esigenze locali di carattere faunistico, ge-
stionale o sociale. La caccia è comunque sospesa al rag-
giungimento dei limiti indicati, per ciascun distretto, dal
piano di abbattimento.

8. Il Consiglio direttivo dell’ATC e l’Ente di gestione

28-5-2008 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 89 5



del parco provvedono, per ciascun distretto, ad informare
in maniera efficace le popolazioni locali circa i tempi, le
località interessate e gli orari delle battute o braccate an-
che mediante affissione all’Albo pretorio dei Comuni in-
teressati.

Articolo 16
Caccia al cinghiale con metodo della girata

1. Il Consiglio direttivo dell’ATC, su proposta della
Commissione tecnica, o l’Ente di gestione del parco sot-
topongono annualmente all’approvazione della Provincia
il numero e la composizione dei gruppi di girata. Tale do-
manda deve essere presentata alla Provincia entro e non
oltre il 31 marzo di ogni anno e deve indicare, oltre al no-
minativo del conduttore di limiere responsabile del grup-
po, quello dei suoi sostituti e quello dei componenti il
gruppo, distinguendo i soggetti eventualmente in posses-
so dei requisiti necessari per lo svolgimento delle funzio-
ni di conduttore (abilitazione e cane abilitato). La doman-
da deve essere corredata da luogo e date di nascita dei
componenti il gruppo, residenza o domicilio, numero di
licenza di caccia, identificativo dei cani e firma di adesio-
ne.

2. Nelle zone di caccia assegnate ai gruppi di girata non
possono essere praticate battute o braccate nel corso della
stessa stagione venatoria.

3. Nelle Aziende faunistico-venatorie il gruppo di gira-
ta è autorizzato, per ciascuna azione di caccia, dal titolare
della concessione.

4. Le modalità di esercizio dell’attività di caccia con il
metodo della girata sono disciplinate nell’allegato tecnico
al presente regolamento.

Articolo 17
Caccia al cinghiale in battuta o braccata

1. Il Consiglio direttivo dell’ATC e l’Ente di gestione
del parco sottopongono annualmente all’approvazione
della Provincia il numero e la composizione delle squadre
per la caccia al cinghiale in battuta o braccata che deside-
rano operare nel territorio di competenza. Tale domanda,
redatta su apposito modulo fornito dalla Provincia e pre-
sentata entro e non oltre il 31 marzo di ogni anno, deve
comprendere il nominativo del caposquadra, quello di tre
suoi sostituti e dei componenti, corredato da luogo e data
di nascita, residenza o domicilio, numero di licenza di
caccia e firma di adesione.
2. Il numero delle squadre è definito dalla Provincia in
funzione delle caratteristiche del territorio e delle popola-
zioni di cinghiale in esso presenti nonché delle scelte ge-
stionali operate in sintonia con il Piano faunistico-venato-
rio provinciale.
3. Ciascuna squadra può esercitare l’attività venatoria
in un solo ATC e nell’ambito di questo in un solo distretto
di gestione degli ungulati.
4. Nelle zone di caccia assegnate alle squadre, qualora il
caposquadra lo ritenga opportuno, possono essere svolte
azioni di girata nel corso della stessa stagione venatoria.
5. Nelle Aziende faunistico-venatorie la squadra è auto-
rizzata per ciascuna battuta dal titolare della concessione
o da un suo delegato che svolge anche la funzione di capo-
squadra purché in possesso dell’abilitazione di cui
all’articolo 2, comma 1, lettera f).
6. Le modalità di esercizio dell’attività di caccia con il

metodo della battuta o braccata sono disciplinate
nell’allegato tecnico al presente regolamento.

TITOLO V
ATTIVITÀ DI RIPOPOLAMENTO,

CONTROLLO E RECUPERO DEI CAPI

Articolo 18
Ripopolamento degli ungulati selvatici

1. Gli interventi di reintroduzione o ripopolamento de-
gli ungulati sono effettuati esclusivamente sulla base di
adeguati progetti di fattibilità e piani di immissione ap-
provati dalla Provincia e coerenti con le scelte generali
operate dalla Regione che a tal fine si avvale della consu-
lenza dell’INFS. È sempre vietata l’immissione del cin-
ghiale in campo aperto.

Articolo 19
Piani di controllo

1. Nella gestione degli ungulati selvatici l’attività di
prelievo nell’ambito di piani di controllo attivati ai sensi
dell’articolo 19 della Legge n. 157/1992, secondo l’iter
previsto, deve essere riservata prioritariamente ai territori
nei quali non è consentita l’attività venatoria e comunque
in risposta ad emergenze non altrimenti gestibili.
2. Fermo restando il parere dell’INFS, il prelievo di un-
gulati selvatici in controllo può essere effettuato median-
te la cattura di animali vivi o mediante abbattimento.
3. Nel caso di cattura di ungulati cervidi i capi possono
essere ceduti ad altri Enti a fronte di adeguati piani di ri-
popolamento o reintroduzione.
4. Nel caso di cattura di cinghiali può essere prevista la
cessione di capi, opportunamente marcati, ad Aziende
agri-turistico-venatorie che praticano caccia in recinto o a
campi recintati per l’addestramento di cani da utilizzare
per la caccia al cinghiale ricadenti nel medesimo territorio.
5. Le Province e gli Enti di gestione del parco sono te-
nuti a garantire l’organizzazione del recupero dei capi fe-
riti nel corso delle azioni di controllo in ottemperanza a
quanto previsto al successivo articolo 20.

Articolo 20
Recupero dei capi feriti

1. La Provincia disciplina il servizio di recupero dei
capi feriti in azione di caccia o per altre cause. Tale attivi-
tà viene svolta avvalendosi dei soggetti di cui alla lett. g)
del comma 1 dell’articolo 2.
2. L’attività di recupero dei capi feriti da parte del con-
duttore e del proprio ausiliare ha validità sull’intero terri-
torio regionale e può essere svolta anche per Province di-
verse.
3. Qualora il conduttore giudichi il recupero particolar-
mente impegnativo può farsi coadiuvare da un altro con-
duttore, armato e privo di cane, dandone comunicazione
al proprio referente.
4. Il conduttore abilitato alla ricerca di capi feriti può
eseguire tracce di addestramento, non armato, su tutto il
territorio provinciale ad esclusione delle Aree Protette, ed
in qualunque giornata dell’anno (silenzio venatorio e cac-
cia chiusa), dandone comunicazione secondo le indica-
zioni stabilite dalla Provincia.
5. Il conduttore di cane da traccia, nell’esercizio delle
proprie funzioni, deve essere armato.
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6. L’abilitazione dell’ausiliare deve essere rinnovata ogni 2
anni. Detto rinnovo viene rilasciato da un giudice ENCI
esperto in cani da traccia. E’ esonerato dal rinnovo l’ausiliare
che abbia effettuato, nel corso della stagione venatoria, alme-
no 5 recuperi portati a termine con esito positivo.

Articolo 21
Destinazione dei capi abbattuti

in azione di caccia o in attività di controllo

1. I capi abbattuti nell’esercizio dell’attività venatoria o
nell’ambito di piani di controllo regolarmente autorizzati
ed attuati dalle Amministrazioni provinciali e dagli Enti
di gestione dei parchi possono essere destinati al consumo
umano nelle forme e nei limiti fissati nell’allegato tecnico
al presente regolamento, in ottemperanza a quanto previ-
sto dal Regolamento (CE) n. 852/2004, relativo all’igiene
dei prodotti alimentari, e dal Regolamento (CE) n.
853/2004, che stabilisce norme specifiche in materia di
igiene per gli alimenti di origine animale, nonché dalle li-
nee guida applicative dei regolamenti medesimi emanate
dalla Conferenza permanente tra lo Stato, le Regioni e le
Province autonome.

TITOLO VI
DISPOSIZIONI FINALI

Articolo 22
Divieti e sanzioni

1. È fatto divieto, all’interno dei distretti di caccia, du-
rante il periodo dell’esercizio venatorio, di accendere fuo-
chi, spargere sostanze repellenti (sangue, creoline, essenze
odorose), usare apparecchi acustici o elettrici od a ultrasu-
oni e compiere atti allo scopo di impedire il normale movi-
mento dei selvatici, a meno che non siano autorizzati a sco-
po di tutela delle coltivazioni. È altresì vietato ai cacciatori
di collocarsi nelle poste o nelle adiacenze in orari diversi da
quelli indicati con il Calendario venatorio.

2. Durante la caccia al cinghiale è vietato l’uso di qual-
siasi mezzo fuori strada per scovare o inseguire il selvati-
co. È consentito il trasporto degli animali abbattuti.

3. Durante la battuta o braccata è altresì vietato l’impiego
di strumenti di comunicazione radio o telefonica che non
servano per i collegamenti organizzativi fra i conduttori dei
cani e i capiposta o per garantire l’incolumità delle persone.

4. È vietata la caccia individuale agli ungulati fatta ec-
cezione per il prelievo in forma selettiva.
5. Per le violazioni delle prescrizioni e dei divieti previ-
sti nel presente Regolamento si applica la sanzione ammi-
nistrativa prevista dal comma 3, articolo 61, della Legge
regionale n. 8/1994 e successive modifiche.
6. In relazione alle violazioni compiute all’interno di un
ATC e nell’Area contigua al parco è fatto obbligo al Consi-
glio direttivo e all’Ente di gestione di darne comunicazione
alla Provincia per l’eventuale irrogazione delle sanzioni.
7. Per le infrazioni compiute nei terreni compresi negli
ATC o nelle aree contigue ai Parchi, il Consiglio direttivo
o l’Ente di gestione possono applicare eventuali provve-
dimenti limitativi previsti negli statuti e nei regolamenti.

Articolo 23
Disposizioni transitorie ed abrogazioni

1. All’entrata in vigore del presente regolamento sono
fatte salve le abilitazioni riconosciute ai sensi delle prece-

denti disposizioni regionali in materia di gestione degli
ungulati.

2. Il Regolamento regionale 26 marzo 2002 n. 4 “Disci-
plina della gestione faunistico-venatoria degli ungulati in
Emilia-Romagna”, e successive modifiche ed il regola-
mento regionale 16 novembre 2000 n. 36 “Regolamento
della gestione faunistico-venatoria della popolazione di
cervo dell’Appennino tosco-emiliano” e successive mo-
difiche, sono abrogati.

Allegato tecnico

Attività di accompagnamento nella caccia di selezione

L’accompagnamento deve essere effettuato da un caccia-
tore in possesso dell’abilitazione specifica per la specie
interessata dal prelievo.

L’accompagnatore deve essere stato ammesso al prelievo
della specie interessata da almeno tre anni e non deve aver
commesso errori gravi di abbattimento nelle due stagioni
precedenti l’attività di accompagnamento.

Durante i primi tre anni di avvio della gestione venatoria
su una specie in ambito provinciale, l’accompagnamento
può essere effettuato dai membri della Commissione Tec-
nica, da soggetti abilitati indicati dalla Commissione Tec-
nica o dai Responsabili di Distretto.

L’accompagnatore deve possedere un’ottima conoscenza
del territorio interessato.

Le generalità e la firma dell’accompagnatore devono ri-
sultare nelle schede di uscita.

Per il prelievo selettivo del cervo è obbligatorio
l’accompagnamento per tutte le classi di sesso e di età per
i primi tre anni di assegnazione dei capi da parte di ac-
compagnatori. L’accompagnamento è sempre obbligato-
rio per i cacciatori a cui venga assegnato un maschio
sub-adulto o adulto.
Il Consiglio direttivo dell’ATC o l’Ente di gestione del par-
co disciplinano l’attività di accompagnamento prevedendo
eventuali incentivi o sanzioni per gli accompagnatori.

Caratteristiche della prova di tiro

I cacciatori in possesso di un’abilitazione al prelievo se-
lettivo non equipollente al titolo richiesto in ambito regio-
nale devono esibire, all’ATC competente, copia
dell’attestazione, rilasciata da una Sezione di un tiro a se-
gno nazionale o da un Poligono di tiro comunale o privato
autorizzato dal Sindaco, riportante i dati identificativi
dell’arma, o delle armi, utilizzate per il prelievo (marca,
calibro, matricola) e l’esito positivo di una prova di tiro
effettuata dal cacciatore medesimo, certificata da un Di-
rettore di tiro ovvero da un Istruttore di tiro.
Tale prova consiste in 5 tiri (in appoggio sul banco) su
bersaglio di diametro di 15 cm. posto a 100 metri di di-
stanza; il cacciatore deve centrare detto bersaglio con al-
meno 4 colpi.
La prova deve essere svolta in un arco di tempo ricompre-
so tra la data di chiusura delle stagione venatoria prece-
dente e il momento del prelievo.

Modalità di prelievo in forma selettiva negli ambiti
territoriali di caccia, nelle aree contigue ai parchi e
nelle aziende faunistico venatorie
Il prelievo selettivo viene esercitato in forma individuale
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con i sistemi della cerca e dell’aspetto, senza l’uso dei
cani e con esclusione di qualsiasi forma di battuta o brac-
cata.

Per il prelievo selettivo sono utilizzabili esclusivamente
armi con canna ad anima rigata, di calibro non inferiore a
mm. 5,6 e con bossolo a vuoto di altezza non inferiore a
mm. 40, delle seguenti tipologie: monocanna monocolpo,
monocanna a ripetizione manuale, a due canne giustappo-
ste o sovrapposte (express), a più canne miste (combinati)
con l’obbligo, in azione di caccia, dell’uso esclusivo della
canna ad anima rigata. Nel caso del prelievo del cervo il
calibro minimo utilizzabile è pari a 7 mm. o a 270 millesi-
mi di pollice.

Qualsiasi arma utilizzata per il prelievo selettivo deve es-
sere munita di ottica di puntamento.

Ogni cacciatore è tenuto dopo il tiro ad un’attesa di circa
15 minuti. In caso di sospetto ferimento, individuato il
punto d’impatto e astenendosi dall’inseguimento, è tenu-
to a contattare il Responsabile del Distretto o il Condutto-
re referente per l’avvio delle procedure di recupero attra-
verso l’uso del cane da traccia abilitato, secondo le moda-
lità previste dalla Provincia in ottemperanza all’articolo
20.

Il cacciatore è comunque tenuto al controllo del punto in
cui l’animale è stato sparato (anschuss) per la verifica di
eventuali tracce di ferimento.

Il cacciatore si deve rendere disponibile, nei tempi e nei
modi previsti dal Responsabile, ad accompagnare sul
punto di tiro gli addetti al recupero. Qualora il cacciatore
sia anche conduttore di cane da traccia autorizzato al re-
cupero, ed abbia con sé l’ausiliare, solo dopo aver compi-
lato la scheda di fine uscita, può provvedere alla ricerca
del capo secondo le indicazioni stabilite dalla Provincia.

Immediatamente dopo aver raggiunto il capo abbattuto, il
cacciatore deve inserire al tendine di Achille dell’arto po-
steriore un apposito contrassegno numerato.

Tale contrassegno viene fornito al cacciatore dal Consi-
glio direttivo dell’ATC o dal titolare dell’Azienda fauni-
stico-venatoria o dall’Ente di gestione del parco e deve
corrispondere al modello indicato dall’INFS.
Il capo abbattuto deve essere presentato in forma di carcas-
sa integra od eviscerata, entro 12 ore dall’abbattimento ad
uno dei punti di raccolta e controllo di cui alla lettera l) del
comma 4 dell’articolo 4 per le necessarie verifiche e rileva-
menti biometrici.
Gli addetti ai punti di raccolta e controllo provvedono a
compilare l’apposita scheda di abbattimento, conforme al
modello indicato dall’INFS, di cui viene rilasciata copia
al cacciatore. Le schede sono tenute a disposizione della
Provincia per le valutazioni sui prelievi effettuati.

Al cacciatore di selezione in possesso anche
dell’abilitazione al rilevamento biometrico non è consen-
tito di effettuare le operazioni di verifica e di rilievo sui
propri capi.

I capi abbattuti nelle Aziende faunistico-venatorie o nelle
aree contigue ai Parchi devono essere conferiti a un punto
di raccolta concordato con la Provincia e comunque gesti-
to da personale abilitato ai rilevamenti biometrici.

Il cacciatore, su richiesta e secondo le modalità stabilite
dalla Provincia, entro il termine di sessanta giorni dalla
chiusura dell’attività di prelievo in forma selettiva, è te-
nuto a consegnare, per le necessarie verifiche, il trofeo dei

capi abbattuti completo della mandibola o, nel caso delle
femmine, la sola mandibola integra e completa. Detto ma-
teriale viene restituito, previa obliterazione della mandi-
bola, non appena esaurite le valutazioni.

Il cacciatore che svolge la propria attività in ATC o in
aree contigue ai Parchi dà comunicazione di inizio e fine
di ciascuna uscita attraverso un foglio giornaliero di cac-
cia, da recapitare sia alla Provincia che all’ATC o all’Ente
di gestione del parco mediante apposite cassette opportu-
namente collocate alla cui gestione provvedono i referenti
di Distretto. La Provincia può indicare diverse modalità
di comunicazione delle uscite.

Modalità di prelievo del cinghiale in forma collettiva

Metodo della girata

La caccia al cinghiale può essere esercitata oltre che in se-
lezione con il metodo della girata, utilizzando un solo
cane con funzioni di limiere.

Ciascun gruppo di girata è composto da:
a) 1 conduttore di cane limiere di cui alla lettera h) del

comma 1 dell’articolo 2, responsabile del gruppo, che
assume le stesse funzioni ed obblighi del caposquadra,
come riportate nel paragrafo successivo relativo alla
caccia al cinghiale in battuta o braccata;

b) da 4 a 20 cacciatori in possesso dei requisiti di cui alle
lettere c), e), f) ed h) del comma 1 dell’articolo 2, an-
che non appartenenti all’ATC nel quale opera il grup-
po stesso.

Il conduttore di cui alla lettera a) nomina, tra i componenti
del gruppo stesso, due suoi sostituti.

Ad ogni singola azione di girata partecipa un conduttore
di cane con funzione di limiere e un numero variabile da 4
a 10 cacciatori. Possono partecipare all’azione di girata
un massimo di 3 invitati, designati dal conduttore, co-
munque in possesso delle abilitazioni di cui all’articolo 2,
comma 1, lettere c), e), f) ed h).

In quest’ultimo caso il gruppo, fermo restando il numero
massimo di 10 cacciatori, deve essere composto da alme-
no 4 cacciatori iscritti al gruppo stesso. Il conduttore re-
sponsabile del gruppo può autorizzare a svolgere la fun-
zione di conduttore nell’azione di girata i suoi sostituti o
altri cacciatori, sempre facenti parte del gruppo stesso ed
in possesso dei requisiti necessari.

I cani utilizzati nella girata devono essere abilitati
dall’Ente nazionale della cinofilia italiana (ENCI) in ap-
posite prove di lavoro.

Ad ogni gruppo di girata devono essere assegnate, per la
durata di almeno una stagione venatoria, una o più zone di
caccia all’interno delle quali sono individuate parcelle di
girata.
Non è consentito lo svolgimento contemporaneo di girate
in parcelle contigue.

Il conduttore referente del gruppo, o un suo sostituto,
deve compilare, per ogni azione di girata, una scheda del-
le presenze e, al termine della giornata, una scheda di ab-
battimento. Ciascun cacciatore può afferire ad un solo
gruppo di girata in ambito regionale durante la stessa sta-
gione venatoria.
La caccia al cinghiale con il metodo della girata è consen-
tita:
a) con fucile con canna ad anima liscia di calibro non in-
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feriore al 20 e non superiore al 12 caricato con muni-
zioni a palla unica;

b) con armi con canna ad anima rigata di calibro non infe-
riore a 6,5 mm. caricate con munizioni con bossolo a
vuoto di altezza non inferiore a mm. 40.

È vietato portare cartucce a munizione spezzata.

Al fine di migliorare le condizioni di sicurezza, i parteci-
panti alla girata devono indossare capi di abbigliamento
ad alta visibilità aventi caratteristiche analoghe a quelle
previste dal Codice della strada. E’ compito del Condut-
tore accertarsi del loro utilizzo.

Il responsabile del gruppo di girata deve consegnare, a ri-
chiesta della Commissione tecnica, dell’Ente di gestione
del parco o della Provincia e secondo le modalità da loro
stabilite, le mandibole complete dei capi abbattuti; tali
mandibole verranno restituite non appena esaurite le op-
portune verifiche.

Metodo della battuta o braccata

La caccia al cinghiale può infine essere esercitata oltre
che in selezione e con il metodo della girata, anche con il
metodo della battuta o braccata.

Le squadre per la caccia al cinghiale sono formate da un
minimo di 40 cacciatori ed effettuano le braccate o le bat-
tute con la presenza di almeno 15 membri, salvo diverse
disposizioni della Provincia.

Nelle aziende faunistico-venatorie le squadre possono es-
sere composte anche in numero diverso rispetto a quello
indicato al punto precedente.

Ciascun cacciatore può afferire ad una sola squadra in
ambito regionale durante la stessa stagione venatoria. Al
fine di permettere a tutti i cacciatori in possesso della ne-
cessaria qualifica di praticare la caccia al cinghiale, la
squadra è obbligata ad accettare l’iscrizione di cacciatori
fino al numero massimo stabilito dalla Provincia, una
quota dei quali anche non appartenenti all’ATC dove ope-
ra la squadra stessa.
Possono partecipare alla battuta, oltre ai componenti della
squadra, altri cacciatori anche non iscritti all’ATC, pur-
ché in possesso dei requisiti di cui all’articolo 2, comma
1, lettera e), sino ad un massimo di 5 invitati designati dal
caposquadra.
Può svolgere la funzione di caposquadra il cacciatore che
ha acquisito la qualifica di cui alla lettera f) del comma 1
dell’articolo 2.
Il caposquadra organizza e dirige la squadra ed assume la
responsabilità della corretta esecuzione della battuta o
della braccata, collabora con la Commissione tecnica e si
fa carico delle eventuali attività gestionali.
Allo scopo di consentire la raccolta di dati relativi al pre-
lievo e per agevolare le attività di vigilanza, il caposqua-
dra è tenuto a compilare puntualmente, prima dell’inizio
di ogni battuta, una scheda delle presenze indicando i
membri della squadra e gli eventuali invitati, nonché gli
eventuali altri dati.

Il caposquadra è tenuto inoltre a compilare una scheda di
abbattimento al termine della giornata di caccia. Tali
schede, contenute in registri a più copie forniti dalla Pro-
vincia, debbono essere inviate settimanalmente alla Com-
missione tecnica dell’ATC in cui la squadra opera,
all’Area protetta se la caccia viene svolta all’interno di
un’Area contigua ad un Parco e alla Provincia.

Al termine di ogni battuta o braccata effettuata nell’ATC
o nell’Area contigua ad un Parco, il caposquadra, in caso
di sospetto ferimento, è tenuto a contattare il Responsabi-
le del Distretto o il Conduttore referente, per l’avvio delle
procedure di recupero attraverso l’uso del cane da traccia
abilitato, secondo le modalità previste dalla Provincia in
ottemperanza all’articolo 20.

Nell’esercizio delle proprie funzioni il caposquadra deve
essere in possesso della seguente documentazione ed esi-
birla, se richiesta, al personale incaricato della vigilanza:
a) documento attestante la composizione della squadra,

vidimato dalla Provincia;
b) autorizzazione alla battuta o braccata nel territorio di

caccia, rilasciata dal Consiglio direttivo dell’ATC o
dall’Ente di gestione del Parco;

c) Scheda giornaliera della battuta.

Il caposquadra è tenuto ad informare, con congruo preav-
viso, la popolazione interessata dallo svolgimento di ogni
singola azione di caccia, utilizzando a tal fine i mezzi di
diffusione che ritiene più efficaci.

Il caposquadra, ad ogni azione di caccia, è tenuto a segna-
lare, con opportuni cartelli amovibili, i confini perimetra-
li e i percorsi di accesso all’area di svolgimento della bat-
tuta o braccata.
Il caposquadra deve consegnare, a richiesta della Com-
missione tecnica, dell’Ente Parco o della Provincia e se-
condo le modalità da loro stabilite, le mandibole complete
dei capi abbattuti; tali mandibole verranno restituite non
appena esaurite le opportune verifiche.
La caccia al cinghiale in battuta o braccata è consentita:
a) con fucile con canna ad anima liscia di calibro non in-

feriore al 20 e non superiore al 12 caricato con muni-
zioni a palla unica;

b) con armi con canna ad anima rigata di calibro non infe-
riore a 6,5 mm. caricate con munizioni con bossolo a
vuoto di altezza non inferiore a mm. 40.

È vietato portare cartucce a munizione spezzata.
I cacciatori che partecipano ad una battuta o braccata deb-
bono raggiungere le poste con l’arma scarica.
I partecipanti devono caricare l’arma al segnale di inizio
battuta e scaricarla al segnale di fine. Il cacciatore non
deve abbandonare la posta assegnatagli dal caposquadra,
fino al segnale di fine battuta.
Al fine di ridurre l’impatto derivante dalla caccia al cin-
ghiale con il metodo della braccata, le mute utilizzate de-
vono essere selezionate sia sotto l’aspetto numerico che
qualitativo.

La valutazione relativa alla qualità degli ausiliari utilizza-
ti, se iscritti agli appositi libri genealogici, è demandata
all’ENCI che rilascia apposito attestato di idoneità a se-
guito di apposite prove di lavoro, tese a valutare in parti-
colare disciplina, capacità di coesione, collegamento nel
lavoro e conoscenza del selvatico di ciascun cane.

La composizione delle mute utilizzate può pertanto essere
la seguente:
– nessuna limitazione nel numero dei cani qualora tutti

gli individui siano in possesso dell’abilitazione rila-
sciata dall’ENCI;

– qualora i cani utilizzati non siano in possesso
dell’abilitazione ENCI non deve essere superato il nu-
mero di 12 individui per ogni azione di braccata. Su
proposta del caposquadra l’ATC, entro il termine del
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31 marzo, può richiedere alla Provincia l’utilizzo di un
numero maggiore di cani motivata sia dalla necessità di
affiancare alla muta giovani cani, di età non superiore a
24 mesi, in addestramento, sia da particolari caratteri-
stiche orografiche della zona assegnata, da un elevato
indice di boscosità o da altre peculiarità faunistico-am-
bientali;

– qualora ai 12 cani vengano affiancati soggetti in pos-
sesso di specifica autorizzazione rilasciata dall’ENCI,
il numero massimo delle mute viene stabilito dalla Pro-
vincia ed in ogni caso queste non dovranno superare il
numero di 28 nei quali possono essere compresi un nu-
mero massimo di 4 giovani cani in addestramento, di
età non superiore a 24 mesi.

Al fine di migliorare le condizioni di sicurezza, i parteci-
panti alla battuta o braccata devono indossare capi di ab-
bigliamento ad alta visibilità aventi caratteristiche analo-
ghe a quelle previste dal Codice della strada; è compito
del Caposquadra accertarsi del loro utilizzo.

Destinazione dei capi abbattuti in azione di caccia o in
attività di controllo

In ottemperanza alle norme vigenti in materia sanitaria ed
in particolare in attuazione delle Reg. (CE) n. 852/2004
relativa all’igiene dei prodotti alimentari e Reg. (CE) n.
853/2004 che stabilisce norme specifiche in materia di
igiene per gli alimenti di origine animale, nonché dalle li-
nee guida applicative dei regolamenti medesimi emanate
dalla Conferenza permanente tra lo Stato, le Regioni e le
Province autonome, gli ungulati abbattuti nell’esercizio
dell’attività venatoria, possono avere la seguente destina-
zione:
a) autoconsumo da parte del cacciatore;
b) cessione diretta;
c) “commercializzazione”, ovvero cessione con l’obbligo

di conferimento presso un “Centro di lavorazione delle
carni”.

Per gli ungulati abbattuti nell’ambito di Piani di controllo
l’unica destinazione ammessa è il conferimento presso un
centro di lavorazione carni.

La cessione diretta avviene mediante trasferimento di un
capo intero, in pelle, privato di stomaco e intestino e ac-
compagnato dai visceri, ad un consumatore finale o a labo-
ratori annessi agli esercizi al dettaglio o di somministrazio-
ne a livello locale, con l’obbligo di documentarne la prove-
nienza e per il cinghiale la negatività alla Trichinosi.

Il conferimento presso un “Centro di lavorazione delle car-
ni”, in ottemperanza a quanto previsto dalle normative vi-
genti in materia, deve avvenire con le seguenti modalità:
– il capo abbattuto deve essere privato di stomaco e inte-

stino e trasportato in un “Centro di lavorazione della
selvaggina” accompagnato dai visceri ben identificabi-
li (organi della cavità toracica, addominale e pelvica,

nonché trachea ed esofago) e scortato da una dichiara-
zione del cacciatore attestante data, ora e luogo
dell’abbattimento;

– testa e visceri non devono essere trasportati al Centro
di lavorazione nel caso in cui il capo abbattuto venga
esaminato, subito dopo l’uccisione, da una “persona
all’uopo formata” che allega alla carcassa una dichiara-
zione, appositamente numerata, nella quale oltre ad in-
dicare la data, l’ora e il luogo dell’abbattimento, si atte-
sti che l’animale è stato sottoposto ad esame, a seguito
del quale non sono state evidenziate caratteristiche in-
dicanti che la carne presentava un rischio per la salute;
nel caso del cinghiale testa e diaframma devono sem-
pre accompagnare la carcassa.

Per “personale formato” s’intende chiunque abbia seguito
lo specifico corso formativo ai sensi dell’ Allegato III, Cap.
1 Sez. IV, del Reg. (CE) n. 853/2004, al quale possono par-
tecipare preferibilmente, in considerazione delle funzioni
svolte, rilevatori biometrici, capisquadra, responsabili di
girata e loro sostituti, Responsabili di Distretti di gestione
degli ungulati, Direttori di Aree protette o loro delegati, Di-
rettori di Aziende faunistiche o loro delegati.

La refrigerazione dei capi deve iniziare nel più breve lasso
di tempo dall’abbattimento e raggiungere una temperatura
in tutta la carne non superiore a 7°C. Per facilitare le opera-
zioni di raffreddamento le carcasse, nell’impossibilità di
essere avviate immediatamente ad un Centro di lavorazio-
ne, potranno essere trasportate temporaneamente in un
“centro di sosta o centro di raccolta”, ben identificato e
funzionale al luogo di abbattimento, già autorizzato ai sen-
si della Legge 30 aprile 1962, n. 283 recante “Disciplina
igienica della produzione e della vendita delle sostanze ali-
mentari e delle bevande” o registrato ai sensi del Reg.(CE)
852/2004, articolo 6, paragrafo 2. È considerato centro di
sosta o centro di raccolta anche un “Punto di raccolta e con-
trollo dei capi abbattuti” di cui all’articolo 4 comma 4 lette-
ra l) o una “Casa di caccia” utilizzata dalla squadra o dal
gruppo di girata nella caccia collettiva al cinghiale, con pa-
reti e pavimenti facilmente lavabili, dotato almeno di ac-
qua pulita, di una cella frigorifera di capacità idonea a con-
tenere le carcasse non accatastate e di appositi contenitori
per i visceri degli animali e degli altri scarti non destinati al
consumo umano.

Nei centri di raccolta devono essere rispettati i requisiti
gestionali previsti dal Reg. (CE) n. 852/2004 e dovrà es-
sere tenuto un registro di carico e scarico dei capi conferi-
ti, al fine della rintracciabilità.

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bolletti-
no Ufficiale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo os-
servare come regolamento della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 27 maggio 2008 VASCO ERRANI
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– Schema di regolamento approvato con deliberazione della Giunta regionale n.
678 del 12 maggio 2008.

– Parere di conformità sullo schema di regolamento espresso dall’Assemblea le-
gislativa con deliberazione n. 176 del 22 maggio 2008.

– Regolamento approvato con deliberazione della Giunta regionale n. 751 del 26
maggio 2008.

– Regolamento emanato con decreto del Presidente della Giunta regionale n.
117 del 27 maggio 2008.



D E L I B E R A Z I O N I R E G I O N A L I

DELIBERAZIONE DELL’ASSEMBLEA LEGISLATIVA
DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

REGIONE EMILIA-ROMAGNA

DELIBERAZIONE DELL’ASSEMBLEA LEGISLATIVA
DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA 22 maggio 2008,
n. 176

Parere di conformità, ai sensi dell’art. 28, comma 4,
lettera n) dello Statuto, sullo schema di Regolamento
“Regolamento per la gestione degli ungulati in Emi-
lia-Romagna”

L’ASSEMBLEA LEGISLATIVA

Visti:
– lo Statuto regionale dell’Emilia-Romagna (L.R. 31 marzo

2005 n. 13) ed, in particolare, l’articolo 28, comma 4 che alla
lett. n) recita «deliberare i regolamenti delegati alla Regione
da leggi statali ed esprimere parere sulla conformità degli al-
tri regolamenti derivanti dalla legge regionale o
dall’ordinamento comunitario allo Statuto e alla legge»;

– la nota della Presidenza della Giunta regionale (prot. n.
11139 del 13 maggio 2008) con la quale viene richiesto il pa-
rere di conformità a questa Assemblea, a norma dell’art. 28,
co. 4 lett. n) dello Statuto, dello schema di Regolamento, re-
cante in oggetto: “Regolamento per la gestione degli ungula-
ti in Emilia-Romagna”;

– il Regolamento interno dell’Assemblea legislativa
dell’Emilia-Romagna e in particolare l’art. 51 recante in ru-
brica “Parere di conformità sui regolamenti della Giunta”
che, al comma 2, primo periodo, recita: «Gli schemi di rego-
lamento sono trasmessi al Presidente dell’Assemblea e asse-
gnati alle competenti commissioni»;

– la Legge regionale 15 febbraio 1998, n. 8 “Disposizioni per
la protezione della fauna selvatica e per l’esercizio
dell’attività venatoria”;
preso atto del parere favorevole espresso dalla commissio-

ne “Politiche Economiche” con nota prot. n. 11532 del 15 mag-
gio 2008;

previa votazione palese, a maggioranza dei presenti,

delibera:

di esprimere il parere sulla conformità allo Statuto dello
schema di Regolamento recante “Regolamento per la gestione
degli ungulati in Emilia-Romagna”, ai sensi e per gli effetti di
cui all’articolo 28, comma 4, lett. n) dello Statuto.
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Emilia-Romagna http://www.regione.emilia-romagna.it/

MODALITÀ PER LA RICHIESTA DI PUBBLICAZIONE DI ATTI
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L’abbonamento si effettua esclusivamente a mezzo di versamento sul c/c postale n. 239400 intestato a Bollettino Ufficiale della Regione
Emilia-Romagna (Viale Aldo Moro n. 52 – 40127 Bologna) – Si declina ogni responsabilità derivante da disguidi e ritardi postali. Copie del
Bollettino Ufficiale potranno comunque essere richieste avvalendosi del citato c/c postale.

La data di scadenza dell’abbonamento è riportata nel talloncino dell’indirizzo di spedizione. Al fine di evitare interruzioni nell’invio delle
copie del Bollettino Ufficiale si consiglia di provvedere al rinnovo dell’abbonamento, effettuando il versamento del relativo importo, un mese
prima della sua scadenza.

In caso di mancata consegna inviare a Ufficio BO-CMP per la restituzione al mittente che si impegna a versare la dovuta tassa.

Registrazione del Tribunale di Bologna n. 4308 del 18 dicembre 1973 – Proprietario: Giunta regionale nella persona del Presidente Vasco Errani –
Direttore responsabile: Roberto Franchini – Responsabile Redazione e Abbonamenti: Lorella Caravita – Stampa e spedizione: Grafica Veneta S.p.A. Trebaseleghe

Stampato su carta riciclata al cento per cento


